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1. N. 289 - Giovedì 6 DICEMBRE 2001

1.1 Gattopardi e Capitali 

A seguire in tv le comunicazioni ufficiali del Guardasigilli in Senato sul programma di governo in merito al “disastro giustizia”, continuamente interrotto da un’ignobile gazzarra, sono tornate alla mente le antiche e celebri istruzioni ai membri del partito vergate all’epoca dal compagno Stalin: “Se vedi che il tuo avversario ha ragione, interrompilo e grida più forte...”. Già, perchè, mentre ci si preparava alle fumisterie da Azzeccagarbugli sull’infelice caso Taormina (che pure ha le sue inutili ingenuità), è arrivata la prosaica concretezza dell’ingegnere nel disegnare lo scenario sconsolante e inaccettabile per un Paese civile di un “servizio giustizia” al limite dell’indecenza. Le magagne del sistema, esposte con la onesta realtà dei numeri inequivocabili (l’84 per cento dei reati rimasto impunito, i 119 mesi di attesa per un giudizio definitivo, i milioni di processi giacenti) segnalano le ragioni profonde della sfiducia dei cittadini, in particolare dei ceti più deboli, che hanno il sacrosanto diritto di vedersi “dare giustizia” in tempi certi e rapidi e a costi equi e accettabili. Invece nei cinque anni dell’Ulivo (ed ex ministri come Diliberto e Fassino lo sanno bene) i problemi sono ulteriormente marcìti in un festival di buone intenzioni e di comprovata impotenza. E adesso, non appena si mette finalmente il dito nella piaga e si indicano linee democratiche di riforma condivisibili e urgenti, si scatena la batteria di fuoco mediatico-giudiziaria che si straccia le vesti, gridando all’“inaudita gravità dell’attacco all’autonomia e all’indipendenza della magistratura”. Come se, in realtà, per tutelare le scorribande di una frangia minoritaria e politicizzata di uomini in toga, si volesse conservare a tutti i costi il disastro esistente. Nessuno vuole (come avviene in molti altri Paesi occidentali) sottoporre la pubblica accusa al potere esecutivo: ma sarà finalmente lecito alla sovranità parlamentare e ai doveri del governo pretendere da tutti gli operatori del settore (magistrati compresi) la responsabilità di offrire ai cittadini un “servizio giustizia” all’altezza di un Paese civile? Un’ultima notazione, che appartiene alla legittima difesa degli interessi nazionali. Si mena scandalo delle “perplessità” elvetiche sulle rogatorie: e nessuno, almeno pubblicamente, vuole interrogarsi se per caso l’irritazione svizzera non debba invece attribuirsi alla legge Tremonti sul rientro dei capitali, che rischia di alleggerire i forzieri di quegli “gnomi” senza volto e magari di riportare risorse da investire nella struttura produttiva padana e italiana. In politica, anche internazionale, si combatte con tutti i mezzi. E farisei che facciano da quinte colonne, qui e in Europa, non sono poi difficili da arruolare... 


Giuseppe Baiocchi

1.2 Filippo Mancuso: «Sui processi politici Castelli ha ragione»

Mancuso: certi magistrati agiscono contro la Cdl
«Il ministro della Giustizia Castelli ha usato un piglio personale nel suo intervento in Senato che ha ulteriormente innervosito una sinistra già tesa dopo l’insuccesso avuto nell’operazione Taormina. Ma Castelli ha fatto bene a dire ciò che ha detto. Oggi (ieri per chi legge, ndr) ha ripetuto gli stessi concetti e l’opposizione non ha replicato con la stessa foga rissosa, a dimostrazione che il Guardasigilli ha centrato il bersaglio». 

Filippo Mancuso, ex ministro della Giustizia nel governo Dini, difende a spada tratta l’articolato intervento di Roberto Castelli di martedì pomeriggio, messo sotto accusa dall’Ulivo.  «Il centrosinistra è stato disattento - precisa Mancuso -, non ha ascoltato un passaggio importante del discorso del ministro, il quale ha ribadito che il governo non ha alcuna intenzione di sottoporre il potere giudiziario al controllo della politica».

Onorevole Mancuso, ventiquattr’ore dopo la gazzarra di una sinistra che ha perso non si è perciò ripetuta. Ma lei è d’accordo con quanto sostenuto dal Guardasigilli leghista? «Sto guardando in questo momento la replica di Castelli in diretta tv e devo dire che lo trovo più sereno, composto e in possesso di una comunicatività notevole. E lasciatemi aggiungere che Castelli sta rapidamente diventando padrone della materia, lui che proviene da ambienti ed esperienze non giuridiche. Gli faccio i miei complimenti vivissimi. Per quanto riguarda il suo discorso, va detto che ci sono stati diversi processi a carattere irregolare sin dal momento dell’inchiesta, palesanti una tendenziosità politica. Su questo non può esservi ombra di dubbio». 

Forse qualche colpa l’ha avuto anche il sistema dell’informazione, che ha elevato al rango di star alcuni magistrati? «Proprio così. Si tratta di un atteggiamento extra-processuale squisitamente politico, un aspetto assai grave. Aggiungiamo però che è stata una frangia estremamente piccola dei magistrati ad essersi caratterizzata in questi termini negativi. Il 98 per cento della magistratura italiana è sana e lavora alacremente per la giustizia. Quella minoranza ha costruito processi ingiusti e persecutori che quasi sempre poi si sono conclusi con l’assoluzione degli imputati. Purtroppo quel tipo di magistratura si è atteggiata a censore politico schierato contro una ben preciso schieramento politico: contro il centrodestra». 

Quella minoranza di giudici “politicizzati” ha avuto in certi casi l’appoggio di alcuni vertici della magistratura, secondo lei? «Purtroppo il comportamento talvolta assunto dal Consiglio Superiore della Magistratura (Csm), a cominciare dal presidente, ha dato un cattivo esempio. Nella sua componente di sinistra il Csm si è inserito anch’egli nel dibattito politico e parlamentare. Non meno grave è stato ed è tuttora il comportamento dell’attuale presidente dell’Associazione nazionale magistrati (Anm) Gennaro, il quale è costantemente privo di lucidità e di obiettività quando si scaglia ufficialmente contro il centrodestra. Come vede, siamo di fronte ad un fenomeno complesso, praticamente inesistente negli altri paesi. Il ministro Castelli bene ha fatto a denunciare questa situazione». 

Schierarsi contro una coalizione parlamentare non significa, in democrazia, schierarsi contro i cittadini elettori? 
«Esattamente. Gli esempi, anche eclatanti, in tal senso si sprecano. Ne cito brevemente alcuni. Il magistrato Caselli ha scritto un articolo su “Repubblica” in cui classifica il Parlamento quale strumento di legalità mafiosa. Il procuratore generale di Milano Borrelli, quando si votò una certa legge, disse che il Parlamento doveva avere un “rigurgito di dignità”. Il procuratore di Palermo Grasso volle vilipendere un’altra legge approvata dall’assemblea, parlo di una norma “vomitata” dal Parlamento. Notate l’altezza dell’espressione. Per simili magistrati il Parlamento va messo sotto tutela o avvisato e, francamente, è un modo di fare intollerabile. Per non parlare dell’inaudita disapplicazione da parte del Tribunale di Milano di un pronunciamento della Corte costituzionale». 

Gli episodi da lei summenzionati sono assai gravi. «Ma sono veri, nessuno può smentirli e contribuiscono a gettare una luce sinistra su quella frangia minoritaria della magistratura».

Carlo Taormina, dopo essersi dimesso, ha però denunciato il rischio di un “ribaltamento” del governo Berlusconi. Esiste, tale rischio, a suo avviso? «Questa è una tesi che ha fatto circolare l’ex presidente Cossiga, prima ancora di Taormina. La sinistra, perse le elezioni, tenterebbe, secondo questa tesi, di ripetere l’operazione del ’94, ovvero mettere in crisi per via giudiziaria il governo Berlusconi. Personalmente non ho tali paure. Non credo che un simile tentativo possa avere luogo, anche perché non credo che la sinistra coltivi simili insani propositi. Mi sembra che il nuovo segretario dei Ds, Piero Fassino, si sia comportato in questi due giorni, in una maniera che va nella direzione opposta di qualsiasi tentativo di “ribaltamento” dell’esecutivo. Su questo punto non sono d’accordo con Taormina e Cossiga. Il governo non tema simili attacchi».

A proposito di governo. Sono ormai lontani i tempi delle reciproche incomprensioni tra lei e la Lega Nord. Come giudica il ruolo del movimento di Bossi all’interno dell’esecutivo? «La Lega è un caposaldo di questo governo, rappresenta un valore aggiunto alla coalizione e i suoi massimi rappresentanti istituzionali stanno lavorando bene. Approfitto volentieri della sua domanda per ricordare i perché del mio comportamento all’epoca in cui io ero ministro della Giustizia (era il 1995, ndr). La Lega allora scelse la via della secessione della Padania dall’Italia e il sottoscritto, in qualità del suo ruolo di ministro della Repubblica Italiana, presi atto di tale strategia. Era un mio dovere, visto che ero il giurista del governo di allora. Ormai quella situazione è superata, il secessionismo è fuori dai programmi leghisti. Ma in quell’occasione venni messo sotto accusa in quanto scomodo per aver preso posizioni garantiste che irritarono la sinistra. Oggi ho ottimi rapporti personali con la Lega, a partire dallo stesso Bossi, che stimo e giudico un leader politico veramente all’altezza della situazione e dei compiti riformatori che lo attendono».


Gianluca Savoini

1.3 Maroni: «Pensioni, avanti senza veti»

«Se tutti fossero d’accordo saremmo dei maghi». Roberto Maroni non si sente Silvan, è conscio che nella proposta di riforma delle pensioni presentata dal governo vi sono punti sui quali le parti sociali sono divise, ma sottolinea con forza, invece, le misure che trovano un consenso generale. Il ministro ribadisce che «le pensioni di anzianità non si toccano». Su altre misure - come la liberalizzazione dell’età pensionabile, la previsione di incentivi per chi rimane a lavorare, l’equiparazione dei contributi di collaboratori e commercianti, la progressiva eliminazione del divieto di cumulo - c’è intesa. Le incomprensioni nascono invece sul “capitolo Tfr”. Confindustria boccia l’idea di Maroni («non va nella direzione di una riforma previdenziale complessiva» ha detto il direttore generale, Stefano Parisi), mentre i sindacati avvertono: «Nessuna sorpresa negli ultimi minuti o la situazione si complica». Martedì il governo dovrebbe consegnare la delega nel dettaglio mentre per giovedì è previsto un nuovo incontro a palazzo Chigi per i commenti sul provvedimento. L’approvazione della delega invece potrebbe slittare a lunedì 17, per questioni tecniche. Intanto il sottosegretario al Welfare, Alberto Brambilla, ha annunciato come il governo si riservi di apportare qualche ritocco alla norma da inserire in Finanziaria sull'aumento delle pensioni minime a un milione. Esaurito il capitolo pensioni, ecco quello relativo al mercato del lavoro. Lo “scioperino” contro le modifiche all’articolo 18? «La proposta che abbiamo fatto è equa e offre più possibilità ai lavoratori, favorisce l’emersione dal lavoro nero - spiega il ministro del Welfare - Contro una manovra come questa lo sciopero generale non aveva senso. Invece è utile il fatto che si facciano assemblee per discutere con i lavoratori le proposte del governo. Mi auguro che sui punti di dissenso ci siano proposte alternative. Se dal sindacato viene solo un “no”, allora ci troveremmo di fronte ad un veto e non lo accetteremmo». Un accenno, infine, anche alla nuova legge sull’immigrazione. «Sto preparando un emendamento, che presenterò nei prossimi giorni - annuncia Maroni - L’obiettivo è quello di risolvere il problema delle tante persone che, pur lavorando come collaboratrici domestiche o nell’assistenza domiciliare, risultano irregolari. Non ci sarà nessuna sanatoria, ma tuteleremo chi svolge un’attività di rilevante e apprezzabile importanza».


Carlo Passera

1.4 Cofferati cavalca le paure dei lavoratori

Sistema pensionistico e articolo 18, il leader della Cgil si scaglia contro l’esecutivo

Livorno - «L’introduzione di elementi che modificassero l’assetto strutturale delle pensioni incontrerebbe la nostra contrarietà». Lo ha affermato ieri Sergio Cofferati, segretario generale della Cgil, parlando con i giornalisti a Livorno, dove ha partecipato ad una manifestazione di sciopero dei lavoratori della città marittima. Cofferati ha ricordato che «i cinque punti che abbiamo concordato durante l’incontro dell’altro giorno con il governo sono per noi una base utile di confronto e di negoziazione». Per il leader sindacale «i disincentivi all’uscita diventerebbero una alterazione del regime transitorio che abbiamo pattuito nel 1995 e che poi è diventato legge l’anno successivo, perché interverrebbe immediatamente sulle pensioni di anzianità». Cofferati è del parere che «la diminuzione della contribuzione per i nuovi assunti sia una scelta che devasta le pensioni loro future perché si troverebbero dopo 40 anni di lavoro con delle pensioni molto basse e anche la contro indicazione grave dimettere a repentaglio le pensioni di quelli che oggi sono già usciti dal lavoro. E questo perché - ha aggiunto - i pensionati di oggi, o quelli che andranno in pensione nei prossimi anni, vengono pagati con un modello precedente, basato sui criteri della ripartizione, che è alimentato dai contributi versati. Quindi, se i contributi versati diminuiscono, è inevitabile che i loro rendimenti e i valori delle loro pensioni siano ridimensionati. E anche questo è inaccettabile». Per quanto riguarda la possibilità che si arrivi ad uno sciopero sulle pensioni, Sergio Cofferati si è detto possibilista circa un’eventuale negoziazione delle richieste avanzate dai sindacati, ma una decisione sul merito sarà presa quando le organizzazioni sindacali conosceranno «le posizioni ultimative del governo». Ma Cofferati ha colto l’occasione della sciopero nella città toscana per tornare a cavalcare il tema delle modifiche che il governo è intenzionato ad apportare allo Statuto dei lavoratori. La modifica dell’articolo 18 dello Statuto è «un attacco ai diritti delle persone più deboli, senza giustificazione». Per il segretario della Cgil le modifiche previste dal governo allontanerebbero «l’Italia dall’Europa, visto che la Carta dei diritti varata a Nizza prevede all’articolo 30 il divieto di licenziare senza giustificato motivo un uomo o una donna che lavorano». «Mentre l’Europa fa diventare questo diritto un suo patrimonio, l’Italia lo vorrebbe cancellare. Questa è una cosa inaccettabile», ha aggiunto Cofferati. Sergio Cofferati ha dichiarato inoltre che i sindacati «cercheranno di convincere e di costringere il governo a cambiare le norme previste sull'articolo 18 e l’arbitrato». Sotto il profilo delle modifiche al sistema pensionistico e del Tfr anche la Confindustria ha mosso critiche al governo. «Il progetto dell’esecutivo non mi sembra vada nella direzione di una riforma previdenziale complessiva - ha detto il direttore generale di Confindustria Stefano Parisi - il problema non è la liberalizzazione dell’età pensionabile, ma una riforma vera. Da questo punto di vista , la riforma presentataci l’altro giorno, in verità molto generica e in solo tre pagine, non affronta questi problemi». 

1.5 IMMIGRAZIONE (8) - Il colonialismo distruttivo

Obiettivo: manodopera a basso costo nell’Europa multirazziale
Nelle precedenti puntate, certamente noiose per le cifre e per le leggi non sempre chiare, si sono esaminati i contenuti delle stesse e gli effetti prodotti. Prima di vedere i contenuti del disegno di legge proposto dal ministro Bossi, è tempo di tirare le somme e fare le dovute considerazioni. Con assoluta certezza non è noto a nessuno quanti sono gli immigrati presenti in Italia, chi sono, cosa fanno. I dati forniti dai centri di accoglienza sono utili per avere un’idea dei paesi da cui provengono, ma non per un censimento. Al di là delle cifre sono certamente troppi ed approdati in tempi troppo brevi. È altrettanto certo che solo una piccola parte ha un regolare lavoro e si comporta da immigrato aspirante cittadino. Quelli che sono nella clandestinità o vivono di accattonaggio, o lavorano in nero o svolgono attività illegali, dai reati detti impropriamente minori, al traffico di droghe, allo sfruttamento della prostituzione. Tutti usufruiscono dei mezzi di trasporto, degli ospedali. Quasi tutti si vestono, si nutrono e spesso dormono nei centri deputati all’assistenza, che garantiscono l’anonimato. I loro figli frequentano le scuole, è una buona cosa, ma se sono islamici integralisti non rispondono alle insegnanti donne, pretendono la rimozione del crocifisso e le vacanze scolastiche per celebrare il ramadam. Gli immigrati che hanno un lavoro stabile, generalmente, cercano di inserirsi nel sistema di vita del nuovo paese, come hanno fatto i nostri emigranti. Il rispettare il cristianesimo non determina la rinuncia ad altra fede, come non può essere consentito ad un qualsiasi cialtrone blasfemo definire il crocefisso un nudo cadaverino e tutto ciò in una nazione prevalentemente cristiana, che li ospita, li sfama. Il problema immigrazione è nato e si è esasperato per diversi fattori quali l’alto sviluppo demografico di alcune popolazioni, il loro stato di sottosviluppo economico e culturale, la scarsa natalità dei paesi occidentali e la buona situazione economica degli stessi. Questi fattori sono stati incentivati, anzi moltiplicati, da interessi speculativi, che hanno colto l’opportunità per realizzare obiettivi post-coloniali. Le multinazionali hanno visto la possibilità di acquistare a basso costo le materie prime dai paesi poveri e di favorirne la migrazione, per poi sottopagarli in paesi stranieri. Si può controbattere che sarebbe più semplice sfruttare localmente le opportunità dei bassi costi in loco, ma questo non è conveniente sotto altri profili; non esistono adeguate infrastrutture, poi c’è la volontà di costruire in Europa una società multirazziale. L’occidente vive la crisi dello stato nazione, ma questa deve essere risolta, con un giusto equilibrio tra il nuovo che avanza, e le tradizioni che devono armonizzarsi con esso. In termini molto semplici per le multinazionali il vero ed unico obiettivo è il profitto. Per un modello cristiano il fine è armonizzare le esigenze sociali con gli interessi economici. Nel primo modello è il profitto che prevale su tutto, mentre nel modello definito “cristiano” è la politica che domina la scena armonizzando le esigenze economiche con le istanze sociali. Le leggi ed i regolamenti apparentemente sono idonei a contrastare l’immigrazione clandestina, in pratica, sull’onda del garantismo esasperato, la favoriscono e non la contrastano. È il caso del diritto d’asilo per motivi politici, facile da invocare ed altrettanto facile disperdersi nel Paese, in attesa delle verifiche. Meno valido appare, il sistema delle quote: è molto lacunoso, permette l’ingresso con garanzie fittizie, amplia all’infinito i ricongiungimenti e non prevede un rimpatrio al termine dell’occupazione. È ampiamente dimostrato e largamente ammesso, le intimazioni ad uscire dall’Italia non hanno valore: l’ingresso nella clandestinità è gratuito e protetto. Altri fattori favoriscono l’invasione dei clandestini, è una ricchezza per molti gestori dei centri di accoglienza, per miopi imprenditori che utilizzano il lavoro in nero sottopagato e l’evasione contributiva come strumenti di politica aziendale, per avvocati dalla coscienza elastica che lucrano sull’illegalità dei loro clienti o li taglieggiano con patti leonini nelle cause di lavoro. La teoria dei corsi e ricorsi storici ha una conferma: lo schiavismo ed il colonialismo riemergono. Il gioco è pericolosissimo, i furbi non vedono molto più avanti della punta del loro naso, e no si rendono contro di tradire i loro stessi interessi, di disgregare il modello di società che i loro padri hanno costruito. Il terzomondismo, il turbocapitalismo, il rifiuto della procreazione e della famiglia tradizionale sono causa ed effetto dei travolgenti nuovi corsi sociali. Una ulteriore riflessione sorge dal diffondersi dell’enclave musulmana; oggi l’Islam è in grado di ribaltare i risultati della battaglia di Lepanto. Quali sono i presupposti della prevedibile sconfitta dell’occidente? L’aver dato al denaro un valore spropositato, l’aver abdicato a tanti principi etici e religiosi in nome dell’utile, del comodo, del fatuo. Ogni medaglia ha il suo rovescio. L’Islam non pone il denaro come base fondante della vita, della società. Questo è un notevole vantaggio che hanno. Vedono nell’occidente opulenza e corruzione e un notevole distacco da tutti i valori, che attraverso i secoli, lo hanno reso grande. Il difficile è capire se si è già giunti ad un punto di non ritorno, o se si è ancora in tempo per frenare l’invasione e ridare forza e vigore ai principi fondanti del vivere civile. Quando un paese economicamente fallisce, con una buona dose di volontà ed impegno lo si può far tornare ad essere prospero, quando una civiltà rinuncia ad esistere si verifica la cancellazione della medesima. La battaglia, se esiste la volontà di farlo, dovrà essere combattuta su due fronti, interno ed internazionale. 8 - continua


Marcello Ricci - (8 - continua)

1.6 Tramonta il sogno di una Palestina laica

Tutto sembra indicare la fine politica del capo dell’Anp
Tutto sembra indicare che Yasser Arafat sia alla fine della sua lunga vicenda politica. E che ne stia uscendo personalmente sconfitto. Nel senso che il suo disegno di uno Stato palestinese indipendente, laico, moderno, tendenzialmente democratico, pacifico, versione moderata del nazionalismo arabo di stampo nasseriano sembra ormai travolto dalle ben più forti correnti islamiste. Il presidente dell’Autorità nazionale palestinese, il fondatore di Al Fatah e dell’Olp, a 72 anni - ma l’età non c’entra e neppure la sua cattiva salute - ha finito per perdere la leadership politica e morale dei palestinesi. È un dato di fatto, non un giudizio sulle cause. Che sono tante, complesse e ci rimandano a molti attori interni ed esterni al mondo palestinese e arabo, non escluso in parte Israele. La realtà è che il premio Nobel per la pace - nel ’93, con il premier israeliano Rabin co-firmatario degli accordi di Oslo - non è più un interlocutore, un plenipotenziario affidabile e in grado di tradurre gli impegni in fatti. Lo dimostra il prevalere delle organizzazioni estreme islamiste che hanno fatto della seconda Intifada (rivolta) un processo politicamente incontrollato, alimentato dal terrorismo suicida e volto deliberatamente a provocare la risposta militare israeliana. Arafat, nonostante gli appelli degli americani, degli europei e dei Paesi arabi moderati ha perso visibilmente il controllo della forza e ben poco, se non nulla, può fare per spegnere i vasti focolai della violenza. Non solo: è ormai del tutto chiaro che larga parte degli estremisti si battono (follemente) per la stessa distruzione dello Stato ebraico. Ma il fatto più grave è che «molti aderenti ad Al Fatah - scrive The Economist (1.12.2001) - collaborano con gli islamisti». Non è più come nel 1996, quando Arafat riaffermò la sua autorità prendendo di mira Hamas (acronimo di Movimento per la resistenza islamica) dopo una serie di attentati suicidi in Israele. Arresti, chiusure di moschee attive come centri politici (spesso è così), interventi della polizia palestinese, un giro di vite che coincideva però con il processo di pace allora in corso. Oggi sono le stesse organizzazioni di Arafat ad essere infiltrate dagli estremisti. Il carnaio degli ultimi 14 mesi (725 morti palestinesi e 192 israeliani) ha spostato l’opinione pubblica palestinese verso Hamas, la Jihad Islamica e gli Hezbollah (partito di Dio, sciita) con basi in Libano: tutte e tre le organizzazioni godono, beninteso, di appoggi esterni fra gli Stati arabi. E la loro forza in molti casi dipende anche dal fatto che esse svolgono efficace opera di assistenza sociale - la crisi economica fra i palestinesi è devastante - «in forte contrasto con l'inefficienza e la corruzione che colpiscono i ministeri dell'Autorità palestinese» secondo l'Economist. L’esautoramento nei fatti subìto da Arafat, presidente dell’Autorità dal ’96, apre un vuoto politico drammatico, piaccia o non piaccia. Se non può essere più il vecchio leader a negoziare un accordo dignitoso per entrambe le parti, è per lo meno arduo immaginare un successore, soggetto politico individuale o collettivo che sia. Si apre un capitolo davvero buio. Paradossalmente può darsi però che una schiarita nel Medio Oriente dipenda dai risultati della guerra al terrorismo sferrata dagli angloamericani, con il marginale concorso degli europei, e non viceversa come si tende a credere. Se infatti la campagna si risolve con la distruzione delle principali reti legate a bin Laden, fra gli estremisti arabi nel teatro dello scontro arabo-israeliano potrebbe balenare l’idea che in definitiva il terrorismo come sistema non paga. E Israele a quel punto dovrebbe essere pronto a cogliere una nuova occasione per la pace nella sicurezza riconoscendo infine uno Stato palestinese in grado di vivere e persino prosperare confinando con il Paese più avanzato, “europeo” dello scacchiere. 


Achille Lega - www.affaritaliani.it

1.7 Macedonia, “impunito” l’Uck. Bufera politica in Albania

Il presidente della repubblica macedone, Boris Trajkovski, ha ordinato ieri l’applicazione dell’amnistia per 11 ex combattenti dell’Uck arrestati prima del 26 settembre, quando il movimento di guerriglia si è ufficialmente disciolto. E’ la prima volta che il capo dello Stato applica l’amnistia nei confronti degli estremisti albanesi decisa con l’accordo di pace firmato ad Ocrida lo scorso 13 agosto. L’applicazione appare tuttavia ancora parziale: gli undici ex guerriglieri graziati sono stati infatti scelti da una prima lista di altri 77 albanesi, stilata dal ministero della Giustizia, che attendono l’amnistia in stato di detenzione, al pari di almeno altri 2.000 ex guerriglieri tuttora in libertà ma che rischiano l’incriminazione. L’amnistia non sarà applicata in alcun modo per coloro che risultassero incriminati dal Tribunale penale internazionale (Tpi) per i crimini di guerra nell’ex Jugoslavia, e che ha avviato indagini anche in Macedonia. Cade invece un quarto ministro nel governo albanese del premier socialista Ilir Meta: ieri, mentre era in corso per il terzo giorno consecutivo la riunione dell’infuocato Comitato generale del partito socialista, ha rassegnato le dimissioni anche il ministro dell’Agricoltura, Agron Duka. Eletto come indipendente lo scorso 17 giugno, Duka ha motivato la sua decisione con la volontà di “non essere coinvolto” nello scontro interno al partito socialista. A differenza degli altri tre ministri dimissionari (finanze, privatizzazioni e lavori pubblici), tutti vicini al premier, Duka è invece considerato alleato del capo del partito, Fatos Nano che continua a rivolgere pesanti critiche al capo del governo, accusandolo tra l’altro di guidare un esecutivo condizionato dalla corruzione.

1.8 Il Piemonte lancia le Pmi

«Un polo di eccellenza per la crescita della Valle Scrivia»
Panizza (Lega): «La Lombardia deve muoversi se vuole uno sviluppo Ue»

«Un polo di eccellenza per lo sviluppo della Valle Scrivia». Con queste parole, Edoardo Panizza, responsabile del settore “Associazioni industriali e attività produttive” della Lega Nord, descrive il parco scientifico tecnologico e delle telecomunicazioni di Rivalta Scrivia per portarlo come esempio anche all’imprenditoria lombarda e soprattutto al mondo delle Piccole e Medie Imprese. «Un centro ricerche - spiega Panizza - che è stato realizzato grazie al contributo della Regione Piemonte attraverso i fondi dell’Unione Europea e cofinanziato da due istituti di credito, dall’Api e da un altro gruppo di partners economici. Lo scopo di questa realtà innovativa, oltre alla realizzazione di insediamenti produttivi che hanno permesso l’impiego di 500 persone, è quello di dare luce ad un centro di ricerca applicata a disposizione della piccola e media imprenditoria che si avvale di questa opportunità per il proprio sviluppo tecnologico». Un centro insomma, che oltre a vestire i panni dell’incubatore garantendo così spazi ad aziende che altrimenti avrebbero difficoltà ad inserirsi nel mercato, grazie anche ad un nucleo centrale sempre a disposizione per adempiere a quei sevizi essenziali alla conduzione di un’attività imprenditoriale, “offre” dei centri di ricerca tecnologicamente avanzati. «A lasciarmi favorevolmente stupito - sottolinea Panizza -, non solo gli spazi e le sale convegno che possono essere utilizzate da chiunque ne faccia richiesta, ma anche la presenza di una serie di laboratori di ricerca che, attraverso personale altamente specializzato sono in grado di ottemperare alle richieste del mondo produttivo locale». Una sorta di grande centro di ricerca che, dopo aver vagliato le proposte pervenute dalle aziende di settore, si impegna gratuitamente a portare avanti la ricerca per dare uno slancio industriale a tutta l’area nel suo complesso. 

«Anche in Lombardia c’è bisogno di un centro all’avanguardia come quello che offre la regione Piemonte se vogliamo davvero uno sviluppo tecnologico ma con una visione europea - conclude Panizza -. Oltre a questo, le parti che hanno contribuito alla realizzazione di questo ambiziosissimo progetto, tra cui ad esempio il Politecnico di Milano, potrebbero essere interessate alla costruzione di un centro similare anche a Milano riducendo così le spese. Chiedo quindi alla regione Lombardia di sensibilizzarsi affinché quella che ora è solo un’idea possa presto divenire realtà». 


Simone Boiocchi

1.9 Liguri: veri progenitori dei Padani 

Recenti studi, di cui ha dato notizia questo giornale il 22 novembre scorso con un bell'articolo di Paola Federici, dimostrano che i più antichi popoli europei rispondono al nome di Liguri, Baschi e Sardi. In particolare i Liguri civilizzarono ed abitarono un vasto territorio che va dalla zona estpirenaica e catalana fino alla Padania e all'Italia centrale. Il popolo ligure non è quindi soltanto una delle madri dell'Europa protostorica ma rappresenta anche la Grande Madre degli attuali Popoli Padani. Ancora attorno al primo millennio avanti Cristo, la maggior parte delle popolazioni insediate in Val Padana , e specialmente nella zona prealpina e preappenninica sono liguri. Non solo abitano nelle valli piemontesi, lombarde e tridentine, ma anche nell'attuale provincia di Modena (Friniati) e Lucca (Apuani). "Vivono per lo più delle carni delle greggi, di latte ed orzo,...hanno ricche foreste che forniscono legname per la costruzione delle navi......sono abili opliti e veliti": così il geografo greco Strabone. Esisteva , al di là delle differenze tra le tribù, una lingua quasi unitaria e la coscienza di derivare da una comune origine. Ancora oggi paesi e città padane che finiscono in "ate", "asco" e "usco" mostrano chiaramente la genesi linguistica ligure. Altri storici antichi, infine, confermano la straordinaria tempra del fisico e del carattere che li accomuna. Ulteriori conferme della matrice ligure della nostra amata terra padana vengono dal dipartimento di genetica, biologia e chimica dell'Università di Torino, dove nella prima parte degli anni novanta ha operato e insegnato il prof. Alberto Piazza, che in uno studio ormai famosissimo ricostruisce la mappa genetica dell'Italia settentrionale, indica la comunanza genetica dell'area padano-occidentale, con massima intensità delle caratteristiche di base nella zona posta tra fiume Po e mar Ligure. Partendo anche da queste premesse e finalizzando la propria attività alla riscoperta della ligusticità prevalente presente nell'attuale Liguria ma anche in molte altre zone della Padania, si è costituita nel 2000 l'associazione "Ligys", che ha sede in Varazze, via Quinno 5 (tel. e fax 019–9355792), con presidente Giacomo Chiappori e vicepresidente Giovanni Damele. Lo scopo dell'associazione, come recita l'atto costitutivo, è "la difesa dell'identità, delle tradizioni e della cultura del popolo ligure, da sviluppare attraverso opere di ricerca storica e sul territorio, il tutto tendente ad allargare le conoscenze specifiche verso l'esterno ed elevare il livello culturale sulle tematiche citate". Il simbolo dell'associazione è un cigno bianco su sfondo azzurro (secondo la tradizione mitologica Cycnus, re dei liguri, venne tramutato in cigno dopo la morte di Fetonte, precipitato nel fiume Po: anche il mito conferma il legame privilegiato con la Padania da parte dell'antica etnia ligure). Numerose le iniziative di Ligys effettuate nel corso del 2001, dalla visita al museo di Chiavari all'escursione presso il sito archeologico delle Arene Candide (SV) sotto la guida illuminata del prof. Lamberti, dalla rievocazione dell'Insorgenza di Alpicella del settembre 1797 alla riproposta di antiche ricette della cucina ligure anche attraverso "Genti Liguri", notiziario dell'associazione stessa.


Cicnus - Socio A. Nord

1.10 La Parola ai Lettori 

1.10.1 Se ci sono terroristi in moschea, la colpa è anche dell’Imam

È piuttosto frustrante leggere spesso sui giornali interviste a personaggi vari ai quali vengono rivolte domande in modalità “in ginocchio da te” (lo stesso avviene naturalmente alla televisione). Quel responsabile del centro islamico di viale Jenner di Milano, si è esibito moltissime volte con l’argomentazione secondo cui le porte del suo istituto sono aperte a tutti, e dicendo anche che le responsabilità dei comportamenti sono individuali. E tutti i giornalisti si bevono questa risposta e se ne stanno zitti. Mai, ripeto mai, un giornalista ha avuto quel minimo di presenza di spirito di fargli osservare che, se le responsabilità dei comportamenti hanno un carattere individualistico, anche lui, quale responsabile del centro, individualmente, dovrà pur rispondere di qualche cosa. E rivestendo lui la carica più importante nell’ambito dell’istituto che dirige, doveva ben essere sua la responsabilità di accertare il grado di delinquenza degli individui ai quali lui aveva affidato specifici compiti (lasciamo perdere quelli che frequentano l’istituto solo per pregare). Non poteva il giornalista di turno domandare a questo signore se, per soddisfare i suoi obblighi di responsabilità individuale, aveva provveduto a rivolgersi alla polizia per avere informazioni sugli individui ai quali aveva intenzione di affidare specifici incarichi nell’ambito dell’istituto da lui diretto? 


ALESSANDRO BAGIOLI 

1.10.2 Scandalo per i brigatisti, non per i terroristi?

Mi chiedo come è possibile che tutti i terroristi islamici dicano di seguire il vero Islam, non saranno mica tutti dementi, inclusi i loro parenti! È proprio il corano, a cui fanno riferimento, che istiga al martirio e a uccidere gli infedeli (indistintamente donne, bambini e uomini). Se ci scandalizziamo ad ogni volantino con la stella a 5 punte (brigate rosse), perché ipocritamente non ci scandalizziamo anche per il corano, e per le moschee, reali possibili covi brigatisti? Infatti in nessun altro luogo di culto al mondo, eccetto le moschee si istiga all’assassinio di massa i propri fedeli.


PAOLO PENSO

1.10.3 Manifestazione di domenica, solo contro i clandestini

La manifestazione che si svolgerà a Milano, domenica prossima 9 dicembre, non è contro gli extracomunitari, ma contro gli irregolari clandestini! Non sarà neppure contro le religioni, ma certamente contro coloro che modificano a piacere la propria religione, a tal punto, da renderla un’arma letale, contro chi non la sostiene. Nel Corano infatti, vi sono alcuni parametri da rispettare; questi sedicenti adepti, non solo infrangono quei parametri, peccando nel modo più vile, ma si nascondono tra quelli buoni e rispettosi della propria religione. Un tempo era impensabile che un lombardo ragionasse in questo modo, noi padani infatti, siamo sempre stati e sempre lo saremo (con quelli regolari), molto ospitali. Questo buonismo, ci ha però resi inermi al cospetto del mondo intero; alcuni pensano: andiamo là che poi, vedrete, comanderemo noi! Io, poeta padano lombardo, dico no! Odio i soprusi, contro i quali sarei disposto a donare la mia vita, soprattutto per la libertà di pensiero e di agire di chi respira la mia stessa aria, di chi solca la mia stessa terra. Quindi, domenica, non dobbiamo essere solo presenti col corpo, ma dobbiamo lasciar agire e gridare il nostro cuore! Non saremo mai violenti, non ribalteremo mai automobili di altri, come in passato hanno fatto quei mentecatti che tutti sanno, legati ai soliti partiti, con nel Dna la distruzione delle buone regole, anziché la tutela della propria terra! Viva la Padania libera, viva Umberto Bossi!


CLAUDIO VILLANI - Bollate (Mi)

1.10.4 Guerra, azione di polizia contro criminali fanatici

Mai come attualmente ci si rende conto di quanto sia indispensabile ancorarsi alle proprie tradizioni: quelle valide, collaudate dal tempo, ma contemporaneamente accettando con equilibrio e ponderatezza ciò che ci offre la scienza per migliorare il presente e il futuro dell’umanità. Tutto ciò è negato dal fatalista fondamentalismo islamico, che affida esclusivamente al fato il motivo fondamentale di questo mondo, che è la vita, con un irresponsabile procreazione che è la vera fabbrica della miseria e della fame con le conseguenti interminabili faziose guerre di religione. Questa è la reale causa della loro catastrofica situazione, con l’oscurantismo che genera ignoranza e superstizione non riusciranno mai ad emergere economicamente sfruttando sul proprio territorio le immense risorse naturali: quindi chi è causa del suo mal pianga se stesso. Del resto non possiamo accettare di farci invadere (data la loro prolificità) dalla loro egemonica religione, che vanta sì una cultura millenaria, ma che purtroppo è rimasta all’oscurantismo della nostra Chiesa di 400 anni fa, per il quale tutt’oggi continua a chiedere scusa per le atrocità commesse su luminari e persone di altre fedi. L’Occidente c’entra ben poco nella loro situazione e l’entrata in guerra è solo un’azione di polizia contro dei criminali fanatici, dopo un mese di inutili trattative, dal fatale 11 settembre. A questo punto è persino ovviamente superfluo recriminare sulle evidenti e inevitabili atrocità della guerra, come fa qualche sfaccendato e irresponsabile leader di una certa sinistra, pretestuosamente illuminista, mobilitando le teoriche utopiche di studenti e intellettuali, già fallite nella realtà. Certo è che anche l’Occidente dovrebbe darsi una regolata, evitando di manipolare l’etica comportamentale, ostentando ricchezza che potrebbe portarlo alla dissoluzione e alla conseguente autodistruzione.


UMBERTO TURATI - Cabiate (Como)

1.10.5 I nostri manifesti strappati sempre da mani “coraggiose”

Da qualche settimana affiggiamo su di uno spazio riservato alle associazioni e partiti del comune di Cantello un articolo, fotocopiato da La Padania, dal titolo “L’Islam avanza”. Puntualmente, dopo un paio di giorni, viene strappato via da qualche mano anonima che non ha il coraggio di controbattere, anche solo con un altro manifesto, e spiegare le proprie ragioni. Questo atteggiamento, a mio avviso, dovrebbe far riflettere la gente: il pericolo di integralismo e intolleranza potrebbe nascondersi anche in un piccolo Paese come il nostro. Detto questo, credo che sia giusto andare a combattere il terrorismo alla fonte, ma credo che sia opportuno, e più economico, combatterlo sul nostro territorio, tanto per ribadire il concetto: “Padrun in ca’ nostra”.


ALESSANDRO CAMPI - Lega Nord sezione Cantello

